G 25 Esperienza di misericordia 5
Un’esperienza straordinaria

Fede, speranza, carità sono tre virtù che non si possono vivere separatamente, ma che messe insieme, possono diventare una dottrina o semplicemente un amore perfetto. Sembra facile, ma queste virtù diventano o sono un giogo, perché obbligano l’uomo a tenere bassa la sua superbia, ma chi le accetta e le mette in pratica sarà beato sulla terra, perché avrà Dio a suo sollievo.


“I trionfatori veri tra gli uomini sono coloro che li conquistano con l’amore e l’amore è sempre mite e umile. Non vi darei mai da fare delle cose superiori alle vostre forze, perché vi amo e vi voglio con me nel mio regno”. (Gesù in Maria Valtorta)

E’ possibile oggi essere misericordiosi in un mondo pieno di perversità morali, culturali, sociali, che a volte rendono l’uomo meschino, indifferente, dove l’io  vuole regnare? 

Penso che è difficile, ma con l’impegno è possibile.

Voglio riportare la mia esperienza della misericordia, che Dio, nella sua infinita bontà, mi ha voluto accordare.


Pur camminando sul sentiero della vita, guidato dagli insegnamenti religiosi e morali dei miei genitori e dei familiari, ho sbagliato la strada, ma quello che è più doloroso è che l’ho sbagliata essendo consapevole. Questo fatto mi ha procurato tanto dolore, tormento e disperazione. Niente mi dava conforto, nemmeno la confessione: vivevo non so come e non so perché. Ero un essere che non si perdona, perché ho peccato con coscienza.


Due anni fa si è deciso di pregare una volta alla settimana nella stanza di Madre Speranza. Era una stagione calda, era il primo incontro di preghiera, non mi andava tanto di partecipare, per me era un’ora un po’ tarda, ero stanca dal lavoro e non facevo in tempo a cucinarmi qualcosa…


Mentre pensavo a casa fare, mi viene in mente il ricordo di mia madre, che tornava stanca dai campi, ma lasciava tutto per andare a Messa…


Questo ricordo mi fa prendere la decisione di partecipare alla preghiera. In fretta, apro una scatoletta di fagioli col tonno, li mangio e, a piedi, vado alla preghiera. Lungo il tragitto pensavo: anche se io non merito, magari questo sacrificio porterà frutto per qualcun altro.

E invece questo frutto la Bontà Divina l’ha regalato proprio a me.


Le mie povere parole non possono ridire l’esperienza straordinaria della misericordia di Dio su di me. E’ stata inaspettata, sorprendente, il mio cuore batteva a mille, pensavo: mi viene un infarto!


Fra le lacrime e la gioia, Dio mi ha liberato dal peso del mio peccato, mi ha ridato la speranza, ma soprattutto mi ha fatto capire, in maniera straordinaria, che mi ama nonostante tutto. Lui mi ama per primo! Mi sono sentita come il malcapitato nella parabola del “Buon Samaritano”: sono incappata nei briganti e Gesù, nella veste del Buon Samaritano, mi ha fasciato le ferite del cuore, mi ha ridato la pace, la serenità, mi ha presa per mano e, con pazienza, mi porta alla Sua scuola, per insegnarmi ad amare ogni giorno. Dopo quell’incontro di preghiera io ho vissuto due o tre giorni in una pace e serenità soprannaturali.


Questa esperienza mi sta insegnando, giorno dopo giorno, che con l’impegno, il sacrificio, la preghiera, la sofferenza si possono vivere la fede, la speranza e la carità.


Certo, non è facile, anzi è difficile fino a diventare un giogo, ma con un insegnante come Dio, diventa un “giogo dolce”.


Gesù, in Maria Valtorta dice: “Non abbiate paura, perché il mio giogo è dolce e il mio peso leggero, mentre infinitamente potente è la gloria, infinita ed eterna, di cui godrete se a Me fedeli.









Lucia

Grazie, Lucia, per aver fatto dono alla comunità di questa tua meravigliosa esperienza.
